Giovanni è il suo nome
24 GIUGNO (Lc 1,57-66.80)
La storia della salvezza è un mistero che è sempre, perennemente, nelle mani del nostro Dio e Signore. Essa si fonda su una sola promessa di Dio fatta all’umanità, fin dalla sua origine dopo il peccato: “Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno»”. (Gn 3,14-15). Da quando questa frase è risuonata nella storia, con puntualità sorprendente sempre il Signore ha mantenuto fede a questa sua promessa. Sempre si è dato pensiero per portare a compimento la sua parola data.

Nei momenti più bui del mondo, quando l’uomo potrebbe essere tentato di pensare che Dio si sia dimenticato della sua parola data, ecco che all’improvviso, come un baleno, irrompe nella storia e la rischiara di una speranza nuova, la ricolma di una grazia inattesa, inaspettata, le dona un chiaro principio di salvezza e di redenzione. Che sia il Signore ad operare lo attesta la stessa incredulità dell’uomo chiamato a cooperare con il suo Dio. Così è stato con Zaccaria, che a motivo della sua incredulità, rimase muto per ben nove mesi, dal concepimento alla nascita e alla circoncisione del figlio della promessa e soprattutto della grazia di Dio. 
Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele.

Zaccaria oggi è il testimone che ogni parola di Dio si compie alla lettera. Così come il Signore dice o profetizza così avverrà. All’uomo è richiesta una cosa sola: la fede in ogni parola che è uscita e che esce dalla bocca dell’Altissimo. Ogni altra cosa la farà per lui il Signore. La farà dal nulla dell’uomo e della storia, come dal nulla di Elisabetta, perché sterile ed avanzata negli anni, Dio ha tratto il precursore del suo Messia.
La fede è la sola via attraverso la quale il Signore irrompe con potenza nella nostra storia. Per la fede Dio redime la vita, perché la ricolma di grazia e di verità. Per la non fede la morte è entrata nel mondo. Per la fede essa sarà sconfitta per sempre. La fede però è sempre preceduta dalla grazia di Dio che si riversa sulla sua creatura e la prepara perché possa sempre rispondere ad ogni richiesta che il Signore dovesse rivolgerle. Senza la fede siamo come uccelli senza le ali, come animali senza i piedi, come alberi senza le radici, come pesci senza acqua. Senza la fede non c’è vita per noi, perché siamo esposti perennemente alla morte.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna dalla fede perfettissima, ottieni la grazia di credere in ogni Parola del tuo Figlio Gesù. Angeli e Santi di Dio fate sì che mai ci lasciamo conquistare dalla non fede e dalla non obbedienza al Vangelo del nostro Dio, Signore  e Creatore nostro. 
